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La manifestazione nazionale del PCI a Piazza di Siena dedicata alle donne 

Allegria, passione 
e tanta consapevolezza 
(Dalla prima pagina) 

re un discorso a più voci, 
ideale e politico. Si, anche le 
braccianti di Filo d'Argenta 
con le loro canzoni *dì lavo
ro. d'amore, di lotta » hanno 
qualcosa da esprimere: la 
rievocazione di un pezzo di 
storia e d'< figure di donne 

- la mondina di tanti anni 
fv che grida « san la sfrut 
tata, son la proletaria » e le 
lavoratrici della terra che in 
vitano in coro « se non ci co 
nascete, guardateci neflli oc
chi... » — e insieme la testi-
monionza d'> un imnegno che 
continua. Il legame tra ieri 
e oppi, tra vecchie e nuove 
generazioni sì può cogliere 
ancora in mrole cantate, con 
accenti d<vrsi, da Maria Car
la da Adriana Martino, da 
Giovanna Marini. 

Ascoltiamo le altre voci. 
* C'è aualcitno che vorrebbe 
farci tornare indietro » av-
n'rte un cartello dove sono 
dìseimntì i volti di Fontani 
P di Sceiba DnVa Basilicata 
una frane concisa, ma ela-
auente: « L" donne sono cam 
hintp, ora bisoana cambiare 
H resto ». Il resto, che cosa? 
«• Le d»nne voteranno PCI ver 
un nuovo ruolo nella società >, 
e scrìtto sutlo striscione di 
Pesaro x Grosseto: in tre 
anni 5M mila donne hanno 
perso il lavoro'»: basta a cen
trare un problema. Dal mi
crofono la studentessa roma
na Germana l.ang parla di 
scuola e di lavoro, inferme-
tondo le ansie e le speranze 
dell" ragazze al primo voto. 

E' un contrapounto conti
nuo. dal oalco alla platea. La 
Lega delle lavoranti a domi
cilio di Agliano (Pistoia) 
enuncia un problema che. in
veste la casa, ma anche l'eco 
nomìa. Alma, Bruna. Nisia. 
e altre coltivatrici dirette di 
Ribolla, dì Roccastrada. di 
Sticciano collegano agricoltu 
ra t politica, la terra e le 

scelte dei governi democri
stiani. e No al terrorismo, no 
alla violenza » è la volontà 
espressa dalle donne di Pa
dova, scritta nello striscione 
portato da Ornella, operaia, 
e da Rossana e Claudia, sin-
dacaliste. « Per la libertà nel 
nome di Guido Rossa », in
calza il manifesto fatto di 
stoffa dalla delegazione di 
Piombino (la più giovane ha 
17 anni, è Lorella). E quello 
di Venezia: « La violenza non 
ferma la lotta per l'emanci
pazione e la liberazione ». 
Più che una certezza, un im
pegno. 

Entrano via via altri temi 
nel discorso collettivo che si 
svolge in un clima così se
reno, eppure così fermo. Ecco 
Taranto: t Donne unite. Il 
PCI ci personalizza. E' ora 
di cambiare-». Ecco la sezio
ne romana di Montesacro: 
<i Le donne con il PCI per 
cambiare la vita ». Cambiare, 
cambiare, cambiare, nella so 
cìetà e nei rapporti umani. 
è la martellante richiesta, da 
Massa Carrara a Modena, da 
Taranto a Torino. 

x Le donne? Una crescita 
politica e civile » dice da
vanti alla macchina da pre
sa dell'Unitele film Antonia 
Magrini. « casalinga e attivi
sta ». Sul palco, Milena Villa
ni. bracciante di Ravenna, si 
emoziona, è applaudita, ri
prende a parlare di lavoro, 
ma non solo. Così l'operaia 
della Fiat Rivolta di Torino. 
Santina Stagno. « figlia di e-
migrati ». L'applauso che l'ac
coglie è il segno della sensi
bilità della folla che parteci
pa, attenta, allo svolgersi del 
ragionamento politico di voce 
in voce. 

La compagna Adriana Sero 
ni, della Direzione, nel suo 
intervento raccoglie riflessioni 
ed esperienze, ricorda le lot
te e le conquiste di questi 
anni, chiama ad « essere pre
senti e vigilanti sulle sorti del 

Paese, e ad essere unite » 
contro i tentativi di chi vuo 
le un ritorno indietro e lu di 
visione delle masse popolari. 
Chiediamo il voto alle donne 
e alle ragazze, anche cattoli
che, dice — per tutto quello 
che il partito comunista espri
me di sostegno e di garanzia 
per i diritti delle donne. Il 
18 — annuncia sottolineando la 
mobilitazione appassionata e 
convinta delle compagne — sa 
rà la giornata elettorale affi
data prima di tutto a centi
naia di migliaia di comuniste 
per parlare in tutta Italia « da 
donna a donna ». 

La continuità del Partito, la 
sua tradizione e gli innesti di 
idee nuove, tutto questo è col 
lo con immediatezza da una 
platea che già di per sé V 
esprime, fatta com'è di casa
linghe, di lavoratrici, di con 
ladine, di giovani, di anziane. 
Così è collo anche il signìfi 
culo dell'accostarsi di figure e 
di esperienze diverse: prima 
il caldo saluto al messaggio 
di fiducia e di lotta inviato da 
Camilla Ravera: poi l'applau
so a Carla Ravaioli, indipen
dente nelle liste del PCI. che 
lancia un appello alle donne 
« non presenti >, alle indiffe 
renti e alle incerte, perché 
sappiano scegliere. Rievocan
do il cammino compiuto dal 
PCI nel valutare e accogliere 
idee e fermenti nuovi, nel con
fronto con le femministe, el
la invita a riflettere quelle 
interlocutrici ancora lontane. 

Piazza di Siena riflette in 
queste ore anche un amalga
ma culturale, oltre che politi
co. Mentre Silvia e Ivan, ma
dre e figlio quindicenne distri 
buiscono le coccarde davanti 
al palco, prende la parola Li
na Porcaro, di Fuorigrotta, 
Napoli. Poi. nel tramonto in
calzante. la folla ascolta in 
silenzio il compagno Berlin
guer. Domani il dialogo poli
tico di massa riprende con 
più slancio, dappertutto. 

Il dibattito al primo convegno dei comitati di quartiere a Palazzo Braschi 

Non pezzi di città, ma Roma tutta intera 
Un confronto aperto sulle prospettive di rinnovamento - Ottiche locali e « cultura di governo » - In mattinata la visita del sindaco Argan 

Ai grandi «cantori» del 
riflusso il convegno di Pa
lazzo Braschi non piacerebbe 
davvero: dentro il grande sa
lone che affaccia proprio su 
piazza Navona c'è un sacco 
di gente; sono ragazzi, tan
te donne (anche qualche 
bambino), qualche pensiona
to, signori di mezza età. la
voratori della periferia ro
mana. Dei comitati di quar
tiere tutto si può dire tran
ne che noti siano vivi, ci 
stanno, fanno un fiume di 
interventi, sono diversi tra 
loro come diversa è questa 
città grande e complicata. 
Qui al convegno 1 comitati 
seno molti, sicuramente più 
di 40. altri però ancora ne 
mancano, non hanno risposto 
all'appello del « coordinamen
to cittadino* (una struttura 
nata apposta e che non ha 
alcuna intenzione di rima
nere in vita in eterno) e nel
la mappa dei cdq sono as
senti tante zone popolari, 
tanti quartieri della periferia 
più difficile. 

Lo scopo del convegno era 
scoperto: dare unità a espe
rienze che sinora non si so
no mai incontrate, non 
unità puramente organizza
ti va Cercare e trovare in
somma un'ottica complessi
va. cittadina, propositiva, una 
« cultura di governo » (come 
l'hanno chiamata) da far 
crescere tra la gente. Rilan
ciare la partecipazione alle 
scelte, alla gestione dei ser
vizi e dei centri sociali, 
riempire il decentramento di 
contenuti positivi e di rin
novamento. 

Al seccndo giorno di con
vegno (l'assemblea si conclu
derà stamattina) si può cer
care un bilancio: quanti 
obiettivi sono stati «centra
ti » e quanti mancati. Le ri
sposta non è facile, certo non 
sempre gli interventi erano 
al lìvel'o giusto, spesso si 
avvertivano sbavature, vec
chi vizi (quelli del localismo. 
del particolarismo) ma que
sto era — per tutti — nel 
conto I dati più rilevanti. 

ci sembra, siano la « voglia » 
di partecipazione e l'apertu
ra del confronto con gli am
ministratori. intendiamoci, 
non è una novità, giunta di 
sinistra e comitati di quar
tiere hanno mantenuto sem
pre un rapporto (pur diffici
le) ma ora in discussione 
non è questo o quel pezzo 
di città, questo parco o quel 
centro sportivo, quella scuo
la o questo consultorio ma 
l'intero assetto di Roma e le 
sue prospettive di cambia
mento. Un confronto aperto. 
franco, concreto e stringente. 

Al convegno — l'avevamo 
annunciato — doveva esser 
presente il sindaco. Ma Ar
gan (come ha scritto in una 
lettera letta durante i lavo
ri) non sta molto bene e si 
è dovuto a accontentare » di 
una visita di mattina alla 
mostra che i cdq hanno alle
stito e che rappresenta una 
specie di quadro delle espe
rienze compiute nei diversi 
quartieri. 

«La giunta — dice il sin
daco nel suo messaggio — 
è disponibile al confronto: a 
Roma e aperto un processo 
di rinnovamento che vede 
protagonisti, assieme all'ani-
ministraazione. migliaia e mi
gliaia di persone organizzate 
nei partiti, nei sindacati, nel
le strutture di base. Occorre 
rafforzare questo processo, 
far pesare nel governo fl pa
trimonio di lotte e di espe
rienze dei comitati di quar
tiere ». 

I cdq avanzano anche una 
serie di proposte concrete: 
chiedono un ufficio di docu
mentazione e informazione 
del Comune, bollettini circo
scrizionali con spazi autoge
stiti dai comitati, una sede 
centrale di riunione che sia 
una specie di « casa della cit
tà », la presenza all'interno 
delle commissioni e delle con
sulte di circoscrizione. Pro
poste serie che si inquadra
no all'interno di un probi ero» 
più generale, quello del de
centramento: su questo ter

reno 1 comitati (e lo hanno 
detto in quasi tutti gli in
terventi) segnalano lentezze, 
« durezze » - e chiedono più 
spazio e più voce per- la 
partecipazione diretta della 
gente e delle sue strutture 
spontanee. 

E' su queste cose che i cdq 
si misureranno con la giunta 
in un incontro già in calen
dario tra qualche settimana. 
Ma basta questo a qualifi
care il convegno? Porse, a 
patto di considerare questo 
appuntamento di Palazzo 
Braschi come una prima tap
pa dalla quale ripartire con 
più forza per puntare anco-
cora più In alto, a quell'o
biettivo ambizioso che i comi
tati chiamano la a cultura 
di governo». 

E una «sfida» in questo 
senso l'hanno lanciata pro
prio gli amministratori. Il 
convegno — ha detto Piero 
Della Seta — è un segnale 
positivo, la prova che la par
tecipazione soffre di una cri
si di crescita e non di una 
malattia mortale. Porse - il 
problema è allora quello di 
trovare canali nuovi e più 
attuali per questa partecipa
zione, e quello di allargare 
la propria ottica dal territo
rio ai grandi temi economici, 
l'energia ad esempio. 

La prospettiva di cambia-
mento — ha aggiunto il com
pagno Lucio Buffa — passa 
secondo noi attraverso il mu
tamento del meccanismo di 
sviluppo di questa città: il 
vecchio modello aveva tra i 
suoi capisaldi la speculazio
ne. la distruzione del terri
torio, noi abbiamo scelto la 
strada opposta quella degli 
interessi collettivi. Il Cam
pidoglio ha appena finito di 
preparare il piano triennale 
di attuazione, quello che de
ciderà il «volto» del'a città. 
Su questo, su queste scelte 
di fondo apriamo un con
fronto a cui chiamiamo an
che i comitati di quartiere. 
ET il terreno di un dibattito 
nuovo che si apre. 

Per le borgate questo '79 
non è l'anno zero: la loro 
faccia sta cambiando, mutano 
le condizioni stesse della vi
ta. Un cambiamento lento ma 
tenace, che cammina sulle 
gambe di tante piccole e 
grandi iniziative. I servizi in
nanzitutto: l'acqua e le fo
gne che stanno arrivando nel
le casi- il completamento del 
piano Acea (uno sforzo fi
nanziario senza precedenti 
compiuto dall'amministrazio
ne capitolina e da quella re
gionale). i finanziamenti 
messi in bilancio per le 
scuole, per gli asili, per l'ac
quisizione di fasce di verde. 

Da un ammasso senza for
ma e senza ordine, fatto solo 
di case che mangiano i cam
pi dell'estrema periferia. ! 
siamo passati con la variante 
generale approvata nell'ago
sto scorso in Campidoglio, ad 
un disegno urbano organico 
in cui le case trovano un or-
cVne accanto a tutti quei ser
vizi che fanno un quartiere. 
E* un mosaico complesso 
questo del risanamento un'o
perazione che si prende sulle 
spalle una storia fatta solo di 
guasti e di abbandono, di 
speculazioni e di lottizzazioni, 
di espulsioni dei ceti popola
ri verso i margini sempre 
più estremi della città. Un 
mosaico, abbiamo detto, cui 
manca però una tessera di 
enorme importanza: per ri
sanare occorre un quadro di 
riferimento generale, la pos
sibilità insomma di «legaliz
zare » pienamente situazioni 
di abuso, di violazioni delle 
leggi. La Regione (ma e sto
ria che in borgata tutti co- | 
noscono) aveva varato un 
suo provvedimento bocciato 
dal governo: l'abusivismo è 
questione nazionale — diceva 
il potere centrale — e non si 
può dare una risposta pura
mente locale. Una obiezione 

La proposta dei parlamentari comunisti 

Una legge per risanare 
le borgate, non 

gli «abusivi di lusso» 
reale, che i partiti democra
tici hanno accolto. 

Ma — è qui il nodo — 
dietro la bocciatura governa
tiva si è trincerata l'opposi
zione di chi a! problema 
borgate non vuol dare una 
risposta, di chi difende gli 
interessi della speculazione, 
di chi vuoil l.'isciare le cose 
come stanno, a vantaggio di 
chi lottizza e fa miliardi a 
danno di chi in borgata ci 
vive non per «libera scelta » 
ma per cruda necessità. Così 

• oggi resta questo « buco» 
legislativo questo freno so
stanziale al risanamento, al 
recupero urbanistico di una 
fascia tanto grande c'olia 
nostra città dove abitano de
cine di migliaia di persone. 

E, un «buco» che bisogna 
coprire, per far vincere alla 
città una battaglia centrale 
per il suo rinnovamento. 
L'unica proposta l'hanno pre
sentata i comunisti: è un 
testo di legge dettagliato che 
porta le firme di Trezzini. 
Todros, Adamo, De Caro, 
Rossino, Sbriziolo e Tozze*ti. 
Una proposta capare di av
viare il recupero urbanistico 
dell'abusivismo (riuscendo a 
distinguere tra le situazioni 
di necessità e quelle di co
modo) capace anche di oorre 
un freno alla minaccia pres
sante dei nuovi inse'V'ament i j 
fuori legge che tendono a ca- • 
ratterfizzarsi seniore di Più 
come vere e Droprie imore^e 
soeculat've. fatte di ville di 
lusso e di seconde o maeari 
terze case. Si tratta — è bene i 

ricordarlo — di una legge 
quadro all'interno della quale 
debbono collocarsi i provve
dimenti delle Regioni. 

Ma vediamo nel dettaglio 
quali sono i caposaldi delle 
proposte del PCI. Fin c3al 
primo articolo si fissa un li
mite: la sanatoria è possibile 
solo per le costruzioni realiz
zate prima dell'entrata in vi
gore della legge 10, ovvero 
prima del 1. febbraio del "77. 
Ma non è tutto, il recupero 
urbanistico non è possibile 
per le zone soggette a narti-
colari vincoli, nelle aree ri
servate a servizi pubblici. 
quando le costruzioni rappre
sentano un rischio per l'igie
ne, quando esistono vincoli 
di rispetto artistici, ambien
tali, storici. 

Ma come rilasciare le 
concessioni in sanatoria, con 
quali costi, con quali stru
menti? E' qui forse il nodo 
più delicato, è qui anche lo 
strumento per distinguere tra 
chi In borgata ci vive (e con 
difficoltà e fatica) e tra chi 
invece ha costruito per affit
tare o per passare le vacan
ze. « Le regioni — dice il te
sto presentato alla Camera — 
dovranno emanare norme che 
escludano ogni forma di con
corso pubblico alle spese per 
le opere di urbanizzazione in 
funzione di inseoiamenti re
sidenziali di pregio o che non 
siano destinati a residenza 
permanente e al tempo stes
so facilitino il recupero ur
banistico dei nuclei abitativi 
di preminente interesse so 

ciale adeguando a questi fini 
l'entità dei (ontributi per le 
opere di urbanizzazione ». Se 
non fosse chiaro insomma. 
si tratta di far pagare per 
intero i costi di urbanizza
zione (acqua fogne, luce, 
strade) asili abusivi di corno 
do e al contrario di ridurre 1 
costi per le vere borgate. 

La condizioni per il rilascio 
ce la concessione a sanatoria 
è il pagamento di una con
tribuzione straordinaria e la 
legge ne fissa i massimi ed i 
mimmi a seconda delel cate-
orie catastali: abbiamo cosi 
per le abitazioni signorili, un 
costo tra le 8 e le 15.000 lire 
al metro cubo, per le ville da 
20 a 40 mila lire. Per le case 
economiche invece la 
acontribuzione straordinaria» 
invece andrà dalle 400 alle 
1.000 lire, dalle 200 Oalle 400 
per le costruzioni popolari. 
tra le 100 e le 200 per quelle 
ultrapopolari o nirali. 

Tra gli altri la legge a-
fronta il problema del nuovo 
abusivismo. Chi ha venduto 
aree — dice il testo — con 
un frazionamento che costi
tuisca di fatto una lottizza
zione dovrà pagare (a titolo 
di contribuzione straordina
ria) una somma" pari al prez
zo di esproprio c'olle aree. E' 
un modo per colpire per la 
prima volta i veri responsabi
li dell'abusivismo, i grandi 
lottizzatori alla Francisel che 
slnora sono sempre riusciti a 
seusciare tra le maelie della 
legge. 

Il progetto c'è, è serio, è 
l'unica carta se davvero si 
vuole puntare a risanare le 

i borgate, a cancellare la veittà 
! illegale », la Roma di ferie 

«b ». Ora lo scontro è aperto 
e — dopo il voto — sarà il 
parlamento a decidere. Un 

i motivo In oiù per fare più 
i forti 1 comunisti. 

Compagno elettorale e Tv private 

Un posto nell'etere 
solo per chi 

può pagare di più? 
La Regione chiede diritto d'acces
so per tutti i partiti democratici 

L'occasione è stata la cani 
pagna elettorale: conio i pat
titi possono trovare uno spa 
zio nelle TV private. Ala il 
dibattito fra Regione e emit 
tenti che si è svolto ieri a 
Santi Apostoli, è andato an 
che più in là. Nelle decine 
di interventi, di esponenti 
delle forze democratiche e di 
rappresentanti delle antenne 
private, sono stati affrontati i 
problemi clic si pongono |>er 
garantire un corretto rap 
porto di « collaborazione ». co 
me è stato definito, tra le 
istituzioni e questi nuovi stru
menti di « eomunica/.ioni di 
massa ». 

Il compagno Gianni Borgna. 
capogrupi» del Pei alla Pisa
na. ha ricordato come le Tv 
private, pur mantenendo la 
loro piena autonomia, possa 
no contribuire a garantire un 
clima di civile confronto de
mocratico, per il periodo elet
torale e anche per dopo. Oc
corre —- ha aggiunto — tene 
re in piedi questo dibattito 

renderlo continuativo, trovare 
anche sedi dove possa espii 
morsi. 

Tanti audio i problemi sol
levati dai rappresentanti del
lo Tv privato. Ix» loro propo 
sto lo hanno raccolte in UP 
documento si va dalla ne 
cessila di creare un * in 
vontario » dello frequenze di 
sponibili, al problema delle 
convivenze, nell'etere, tra la 
emittente di Stato e quelle 
libere. Tutte questioni che 
non |X)tevano, certamente es 
sere risolte in un incontro. 
Per questo concludendo i la 
vori, i presidente del consi 
glio regionale, Girolamo Me 
elicili ha annunciato la costi 
tuzione di una commissione 
mista (Regione Tv private) 
per approfondire i problemi 
« tecnici » e ha anche annun 
ciato che presto si terrà un 
convegno regionale sull'infor 
ma/ione. Una delega/Jone for 
mata da rappresentanti di par
titi democratici e di Tv pri 
vate si recherà anche alla Rai. 

Un'antenna per tutti 
una per pochi 

una per i «ricchi» 

Spunti elettorali 

Ancora sulle liste de 
Il Popolo si lagna con 

noi. Perchè? Noi avevamo 
fatto alcune osservazioni 
del tutto oggettive: che 
un grande rinnovamento 
non pare ci sia stato: che 
i candidati sono divisi in 
due categorie (una di se
rie A: i venti capdtsta: 
una di sene B: quelli che 
vengono dopo/; che c'era 
stato un gran litigio tra 
comitato romano e dire
zione centrale, con la con
seguente « cassazione * dì 
alcuni candidati dati per 
certi La conferma sta nei 

fatti, e in ciò che hanno 
scritto gli altri giornali. 

E allora perché, ci la
gnate? Dove stanno, per 
esempio, gli Scoppola, t 
cattolici che più si sono 
battuti per U rinnovamen
to del partito? L'imbaraz
zo è tradito dalle stesse 
parole di Corazzi, riporta
te dal Popolo. Egli è stato 
laconico, non ha dato al
cuna motivazione dei cri 
teri che stanno a fonda
mento della lista, e non 
poteva darla: « Sono cin-
quantatrè i candidati per 

la Camera ». ha dichiara
to. Giusto, non fa una 
grinza, ma non vediamo 
come avrebbero potuto es
sere novanta o diciassette 
Un questo caso non c'era 
posto neanche per le «te
ste di lista*). E la cultura, 
dov'è la cultura? Al nume
ro 41 troviamo un nome: 
Giacomo Leopardi, ma si 
tratta del presidente del-
rordine dei farmacisti, il 
grande poeta non avrebbe 
accettato. In compenso 
ci sono diversi candidati 
che non la smettono con i 
metodi clientelare' la via 
del rinnovamento è un 
calvario, una via cosparsa 
di spine. 

Marforio 

Inquilini in piazza domani 

per bloccare gli sfratti 
Ancora una giornata di 

lotta, domani, contro gii 
sfratti. L'iniziativa, che è 
stata indetta dal Sunia (il 
sindacato unitario degli in
quilini) a piazza Venezia. 
durerà tutta la giornata. Sa
ranno distribuiti volantini, 
effettuate mostre fotografi. 
che e giornali parlati. Sul 
tema degli sfratti, tornato 
drammaticamente d'attualità 
in questi ultimi tempi, lo 
stesso Sunia ha chiesto un 
Incontro col presidente del 
consiglio Andreotti e ha In
viato lettere al sindaco Ar
gan - e al presidente della 
giunta regionale. 

La decisione di andare a 

ucift nuova giornata di lotta 
non è certo casuale. Secon
do i dati del Sunia gli sfrat
ti sono ripresi da un palo di 
settimane a un ritmo serra
to. La stessa legge, votata 
dal Parlamento, non ha sa
nato questa drammatica si
tuazione; inoltre, secondo II 
Sonia, i due o tre articoli 
positivi del testo che riguar
dano le famiglie cacciate di 
casa sono tecnicamente inap-
plicabil! in tempi cosi ristret
ti. La stessa esecuzione degli 
sfratti rischia inoltre di tra
sformarsi In un fattore di 
grave tensione in un periodo 
già delicato come quello del
la campagna elettorale, 

Non so dove abito: la mia 
strada è senza nome 

« Ha tu dove abiti? ». 
«A VermiciHO, in borgata. 
in quella strada in fondo 
senza nome e sema nu
mero ». Si. perché nelle 
borgate tra i tanti problc 
mi c'è anche quello (pic
colo ma significativo) del
le vie che non si chiama
no in nessun modo. E con 
mancano — o • sono più 
difficili — i servizi posta
li. cosi è difficile — se non 
Impossibile — avere i cer
tificati anagrafici ed elet

torali. Presto, pero, anche 
in questo settore le cose 
cambieranno. Proprio l'al
tro giorno una delegazio 
ne di 25 borgate si è in
contrata con Tassessore 
alla polizia urbana Ales 
sandro che tra i suoi com 
piti ha quello della topo
nomastica. La delegazione 
ha consegnato una map 
pa completa delle strade 
e delle piazze « anonime ». 
Spetta adesso agli uffici 
trovare i nomi adatti. 

C'è chi difende i propri 
» padroni» e chi invece le 
proprie scelte, c'è chi si ven
de al migliore offerente e chi 
« non vuole soldi ». Oppure 
tutte le cose assieme. E' dif
ficile dire chi dei due ha sco
perto l'altro: se i partiti che 
guardano alle « tv private » 
per sostituire e integrare vec
chie forme di piopaganda 
elettorale, o se invece sono 
state le stesse emittenti, fiu
tando l'urla di buoni affari. 
a rivolgersi ai candidati, a 
certi candidati. Fatto sta che 
le emittenti private, in questa 
campagna elettorale, ci sono 
tutte dentro. A Roma esistono 
più di venti antenne che tra
smettono con una certa re
golarità. Le solite statistiche 
vogliono che ad ascoltarle ci 
sia un milione di persone al
la settimana. Che tipo di in
formazione riceverà questo 
milione di persone? Plurali
sta, democratica? Oppure gli 
studi si apriranno a qualcuno 
magari, solo ai notabili de'' 

Si parte da un fatto: per 
alcune emittenti il voto del .1 
giugno è solo una occasione 
di guadagno. Ci sono gli spa
zi « a pagamento », gii short 
pubblicitari. Nella città, man
co a dirlo, questa foima di 
propaganda è in mano alla 
« Tvs » (leggi Del Piano. 
« Gbr ») la distributrice di 
pubblicità locale. Una propa
ganda aperta a tutti? Qual
che cifra: cinque minuti alla 
« Gbri» costano due milioni, 
mezz'ora più di sette. Più 
modeste, si fa per dire, le ri
chieste ad esempio di « Tele 
Roma 56 »: un quarto d'ora 
cinquecentomila lire. La ta
riffa dipende dall'indice di 
ascolto, calcolato non si sa 
bene da chi. Insomma il più 
rotismo stavolta è per chi 
può permettersi certe spese. 
Ed è anche un modo per 
tenere fuori dei propri studi 
i partiti — quelli della sini
stra innanzitutto — senza es
sere costretti a dire esplici
tamente di « ito >-. 

Ma, certo, non c'è solo 
questo. La campagna eletto
rale è anche un'occasione per 
molte emittenti di legittimar
si come « servizio ». E servi
zio significa anche possibili
tà di accesso a tutti. Anche 
in questo caso. però, ranno 
fatti i «distinguo ».- c'è chi 
va alla ricerca dello spetta
colo. del nome di prestigio 
per alzare l'indice di ascolto. 
e chi ci crede davvero nel 
confronto aperto. 

Alla «Gbr» ad esempio. 
forse la più seguita delle Tv 
romane, che succede? t Ab
biamo ideato una serte di nuo
ve trasmissioni — dicono al
l'ufficio « pubbliche relazio
ni» —. Si chiamano '(sesto 
potere ». In studio ci sono tre 
coppie di telespettatori che 
raccolgono le telefonate di 
chiunque, da casa, voglia ri-
rolgere domande ai politici 
presenti ». / «e politici » saran
no di tutti i partiti? « Certa
mente*. La trasmissione du
ra un'ora e dieci. Son c'è 
spazio per tutte le domande: 
e come le selezionate allo
ra? « Scegliamo quelle che 
sono di interesse generale », 
risponde sempre la responsa
bile del settore. Qualcuno ve
ro è di opinione diversa. Do
po la «tribuna^ con Andreotti 
di qualche giorno fa. un com
pagno ha telefonato all'* Uni
tà * per denunciare che le 
sue domande erano state tutte 
censurate. Rivolgiamo l'ap
punto alla Gbr. IM nostra 
interlocutrice si giustifica a è 
inevitabile che sia così. D'al
tronde lo abbiamo fatto anche 
per gli esponenti comunisti. 
non mandando in linea gli 
insulti, che pure sono arriva
ti ». Ma è una risposta che 
non convince: gli intuiti «o 
no una cosa, le domande 
un'altra. Un'ultima questione: 
perché tanto spazio agli short 
politico-pubblicitari? « Sa, sia
mo una Tv commerciale e 
viviamo di queste cose*. 

Un ritornello che vuol dire 
tutto e nulla, che però ri
corre spesso nelle riposte dei 
direttori di altre testate. En
zo Ferrante di Telefantasy. 
ad esempio. Qui la campa

gna elettoiale ancora non è 
iniziata. Ma c'è un elemento 
positivo in questo: « abbiamo 
chiesto a tutti i partiti, di 
voler occupare dietro un pic
colo compenso, una cronaca 
quotidiana dedicata alle ele
zioni. Ci ha risposto per ora 
solo la destra. E non voglia
mo essere fraintesi. Comince
remo quando ci saranno 
tutti ». 

C'è anche chi non vuole 
« appesantire» le propite tra 
smissioni con continue « tri
bune » e ha preferito non in
ventarsi nuove rubriche, ma 
adatture quelle vecchie. Co 
si Tcletevere che di rubriche 
ne ha ben quarantaquattro. 
« Nel nostro "Diario Roma
no", la mattina, e nel "Citta
dino e la legge", che va in 
onda la sera — dice Fabri
zio Menghini. direttore della 
Tv — diamo ampio spazio ai 
rappresentanti dei partiti che 
in studio rispondono alle do
mande della gente. Soprat
tutto nella rubrica serale, nel
la quale battiamo molto sui 
temi che riguardano la previ
denza sociale, le leggi e via 
dicendo, chiamiamo i rappre
sentanti di tutti i partiti e 
invitiamo ali ascoltatori a di
re cosa ne pensano di loro ». 

Protagonisti gli ascoltatori. 
'< Ma c'è sempre il sospetto 
— dice Giovanni Scipioni re 
dottore della "Uomo Tv" — 
che le domande siano in qua! 
che modo "addormentate". E 
allora noi abbiamo pensato di 
andare in strada, fra la gente 
a raccogliere qli interrogativi 
ai quali, poi, in studio, rispon
dono i rappresentanti dei par
titi » Lo « spazio » elettorale 
per la Uomo Tv è di mezz'ora 
al giorno. Uno spazio aperto 
a tutte le forze dell'arco co- • 
stiluzionale. E' gratuito, ma 
convivrà con quello a paga
mento. Chi invece non accet
terà la a campagna elettora
le » imposta dai soldi è « Vi
deo Uno». «Ogni giorno va in 
onda un taccuino elettorale 
— dice Piero Passetti diret
tore dell'emittente —. Una 
rubrica, breve, dai tre ai cui 
que minuti, dedicata alla pò 
lemica elettorale. In questi 
giorni la cura Gian Carlo 
Pajetla. Ci sono poi le di
rette. in cui a turno ci saran
no tutti i partiti. Le domande 
le farà ti pubblico, gli eletto
ri da casa. E da domani an
drà in onda anche una ru
brica elettorale di tipo nuo 
vo: un "faccia a faccia" fra 
esponenti di due forze diver 
set,. E in questo caso le tra
smissioni sono tutte inserite 
nelle fasce orarie più impor
tanti. aiielle che le altre emit
tenti dedicano ai caroselli. 
e Anche noi — dice il dottor 
Rebecchini, direttore di 
" Tre " — abbiamo coinvolto 
tutti nei nostri dibattili Dal 
l'estrema sinistra all'estrema 
destra ». Un excursus su tutti 
i partiti che però ne ha ac
curatamente evitato uno: il 
Pei. u Ma non si sono fatti 
vivi loro ». dice. Gli altri par
titi invece li ha cercati ' 
l'emittente. 

«Nei nostri dibattiti. Invi 
tiamo tutti, con particolare 
attenzione, pero, ai partiti 
che sono al centro della pò 
lemtca. — dice Bianca Pezza-
rossa. di "Tele Roma 56". 
Ma certo noi seguiamo uno 
schieramento politico definì 
lo. quello radicale». E le 
alribune», in questo caso, 
sono tutte per Pannello. 

Un quadro sintetico, ov
viamente. Formalmente ne e-
scono, chi più. chi meno, tut
ti bene. Ma — ci sono molti 
ma — la campagna elettorale 
non si fa solo con i dibattiti. 
E non è campagna elettorale 
forse l'aprire il telegiornale 
di Gbr con la presentazione 
delle liste de? Non è cam
pagna elettorale il sermone 
che il « notista » di Tre, Fe
derico Orlando, candidato li 
berale. propina ogni giorno? 
Però non tutte le colpe »i 
possono addossare alle Tv 
private: c'è un esempio. 
pubblico stavolta, quello di 
«radio-Selva» a cui ci si i-
spira. 
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